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Dichiarazioni. Indicazione necessaria per sfruttare la variazione diminutiva ai fini Ires e Irap dopo le nuove regole contabili

Spese fuori bilancio da recuperare
Rientrano in Redditi i costi di pubblicità e ricerca eliminati dal rendiconto nel 2016

A CURA DI
Giorgio Gavelli

pLe spese di pubblicità e di 
ricerca eliminate nello scorso 
esercizio dal bilancio in appli­
cazione  delle  nuove  regole 
contabili  vanno  anche  que­
st’anno fiscalmente recupera­
te in dichiarazione, tanto ai fini
Ires quanto ai fini Irap.

L’eliminazione contabile in­
tervenuta nello scorso eserci­
zio per effetto del Dlgs 139/2015
non deve far dimenticare la de­
duzione del costo ammessa in 
ambito fiscale, anche per dare 
continuità  ai  comportamenti 
dichiarativi assunti nello scor­
so periodo d’imposta.

La modifica contabile
A partire dai bilanci 2016, per 
effetto del nuovo testo dell’ar­
ticolo 2426, comma 1, numero 
5), Codice civile, non è più con­
sentita la capitalizzazione del­
le spese di ricerca e di pubblici­
tà, che vanno quindi spesate a 
conto economico nell’eserci­
zio di competenza. Poiché tali 
regole si applicavano retroatti­
vamente, le spese in corso di 
capitalizzazione alla chiusura 
del bilancio precedente a quel­
lo di prima applicazione anda­
vano eliminate contabilmente, 
con  contropartita  preferibile
sugli utili portati a nuovo o ad 
una riserva libera di utili pre­
sente  nel  patrimonio  netto. 
Tutto ciò a meno che: 
e  i costi di pubblicità prece­

dentemente capitalizzati non 
soddisfacessero i requisiti sta­
biliti per i costi di impianto e 
ampliamento (paragrafi 41­43 
del principio Oic 24), nel qual 
caso la riclassificazione evita­
va l’eliminazione (ipotesi non 
ricorrente); 
r  i costi di ricerca preceden­

temente capitalizzati non sod­

disfacessero i criteri per essere
riclassificati tra i costi di svi­
luppo (paragrafo 49), mante­
nendo, quindi, la propria iscri­
zione tra le immobilizzazioni
immateriali  (caso  piuttosto 
frequente).

Le ricadute tributarie
Fiscalmente, i costi cancellati 
contabilmente non cessano di 
essere  deducibili,  in  quanto 
l’articolo 13­bis, comma 7, del
Dl 244/2016 prevede che per i 
costi imputati a conto econo­
mico in precedenti esercizi e 
non più capitalizzabili «resta 
ferma... la deducibilità sulla ba­
se dei criteri applicabili negli 
esercizi precedenti». Ciò signi­
fica che, per le poste in questio­
ne, la deduzione fiscale prose­
gue  secondo  la  ripartizione 
temporale precedente. Quindi,
in presenza delle condizioni ri­
chieste dal principio contabile 
Oic 25 (ragionevole previsione 
di redditi imponibili capienti), 
all’eliminazione dei costi non 
più capitalizzabili  si affianca 
l’iscrizione delle relative impo­
ste anticipate. 

Tuttavia, la cancellazione in
bilancio rende necessario, ai fi­
ni della deducibilità, il “ripe­
scaggio” delle quote di ammor­
tamento di queste spese in di­
chiarazione dei redditi, tramite
variazione in diminuzione da
effettuarsi sia ai fini delle impo­
ste sui redditi che ai fini Irap. 

Dove fare le variazioni
Diversamente dallo scorso an­
no, quest’anno i modelli dichia­
rativi sono più chiari nell’indi­
care dove effettuare le varia­
zioni in esame:
1 rigo RF55 (codice 22) per la 
dichiarazione Ires;
1  rigo IC56, colonna 2, per il 
modello Irap. 

Inoltre, le istruzioni richie­
dono (già dallo scorso periodo 
d’imposta) che si proceda, nel 
caso di specie, alla compilazio­
ne del quadro RV, per monito­
rare il disallineamento tra valo­
re contabile e valore fiscale del­
l’elemento patrimoniale.

La colonna 3 dei vari righi,
che sino al 2015 era riservata ai 
soggetti Ias, dal modello 2016 è 
riferita anche ai soggetti cui si 
applica il Dlgs 139/2015 (va ri­
portato il codice 3), e le istru­
zioni avvertono che «l’elimi­
nazione  nell’attivo  patrimo­
niale di costi iscritti e non più 
capitalizzabili, genera un disal­
lineamento tra il valore civile 
(non più esistente  a  seguito 
dell’eliminazione) e quello fi­
scale». In questa ipotesi, prose­
guono le istruzioni, «in colon­
na 1, va indicata la descrizione 
della posta eliminata dal bilan­
cio a seguito dell’applicazione 
dei principi contabili; in colon­
na 4, va indicato il corrispon­
dente valore contabile  risul­
tante dal bilancio prima della
transizione ai principi contabi­
li» (2015). 

Nella colonna 10, va, invece,
indicato  il valore fiscale esi­
stente alla data di apertura del 
primo bilancio di esercizio re­
datto secondo i principi conta­
bili della voce di bilancio elimi­
nata (2016). Nelle colonne 11 e
12, vanno indicati gli incremen­
ti/decrementi rilevanti ai fini 
fiscal, mentre, nella colonna 13, 
va indicato il valore fiscale esi­
stente alla data di chiusura del­
l’esercizio.

Invece, il modello Irap ­ piut­
tosto curiosamente ­ chiede di 
monitorare  i  disallineamenti 
solo in caso di operazioni stra­
ordinarie e non di modifiche ai 
principi contabili.
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Dalla cancellazione a Redditi 2018

01 IL SOSTENIMENTO DELLA SPESA
La società Zeta Srl nell'esercizio 2014 ha sostenuto spese di pubblicità per 20.000 euro. Tali spese, 
capitalizzate tra le immobilizzazioni immateriali, vengono ammortizzate in quote costanti nell'esercizio di 
sostenimento e nei quattro successivi e dedotte con la stessa tempistica in base all'articolo 108, comma 2, del 
Tuir, nel testo all'epoca vigente. 

02 LA SITUAZIONE NELL'ESERCIZIO 2015
Al termine dell'esercizio 2015, tali spese risultavano ammortizzate per i 2/5 e, di conseguenza, l'importo iscritto a 
bilancio era pari a 12.000 euro (20.000 – 4.000 – 4.000 euro).

03 L'ANNULLAMENTO NEL BILANCIO 2016
Non essendoci i presupposti per il mantenimento di tali spese nelle immobilizzazioni immateriali, in base a 
quanto previsto dal nuovo principio contabile Oic 24, la società il 1° gennaio 2016 ha provveduto all'eliminazione 
delle spese di pubblicità dalle immobilizzazioni immateriali e alla conseguente imputazione del valore netto 
contabile a riduzione di una Riserva di utili. 

04 LE IMPOSTE ANTICIPATE
Il valore civilistico delle spese di pubblicità è risultato pari a zero, mentre quello fiscale è ancora pari a 12.000 
euro, in quanto ai sensi dell'articolo 13­bis del Dl 244/2016, tali spese continuano a partecipare alla 
determinazione del reddito imponibile secondo le regole fiscali previgenti. 
Essendoci la ragionevole certezza di poter dedurre tali spese dal reddito imponibile degli esercizi futuri, la società ha 
deciso di iscrivere le imposte anticipate sulla differenza fra valore fiscale e valore civilistico (12.000 euro), applicando 
l'aliquota del 31,40% (27,50% di Ires + 3,9% di Irap) sull'importo di 4.000 euro relativo alle spese da dedurre nel 
2016 e applicando l'aliquota del 27,90% (24% di Ires + 3,9% di Irap) sull'importo di 8.000 euro, relativo alle spese 
da dedurre nel 2017 e nel 2018, ottenendo così un valore di imposte anticipate di 3.488 euro (1.256 + 2.232).

05 LA DICHIARAZIONE RELATIVA AL 2016
Nel modello dichiarativo relativo al 2016, le spese sono state dedotte per 4.000 euro a rigo RF43, colonna 3, o a 
rigo RF55 con codice 22 (le istruzioni non erano chiare sul punto). Stessa variazione è stata operata nella 
dichiarazione Irap. Contabilmente sono state stornate le imposte anticipate per la quota utilizzata (pari a 1.256 
euro). Si è, inoltre, provveduto a compilare il quadro RV di riconciliazione tra i dati contabili e fiscali come segue:

06 IL BILANCIO 2017
Nel bilancio 2017 le spese di pubblicità sostenute nel 2014 non compariranno, essendo state eliminate nel 2016. 
Vi sarà però la minore imposizione (Ires e Irap) legata alla deduzione extracontabile, proseguendo sulla linea già 
tracciata nel 2016. 

07  LA DICHIARAZIONE RELATIVA AL 2017
La variazione in diminuzione ai fini Ires sarà operata a rigo RF55 con codice 22, per l'importo di 4.000 euro.

Analogo comportamento verrà tenuto ai fini Irap (variazione in diminuzione a rigo IC56, colonna 2):

08  IL DISALLINEAMENTO E IL QUADRO RV
La società dovrà anche provvedere a compilare il quadro RV, risultando ancora un disallineamento tra valore 
civilistico e valore fiscale delle spese di pubblicità eliminate nel 2016. Trattandosi di un disallineamento dovuto 
all'adozione dei principi contabili nazionali, nella colonna 3 del rigo RV1 va indicato il codice 3. 
Inoltre, nella colonna 4, andrà inserito il valore contabile delle spese di pubblicità risultante dal bilancio chiuso 
prima della transizione ai principi contabili nazionali, ovvero il valore netto contabile al 31 dicembre 2015, pari 
a 12.000 euro. 
Infine, la società dovrà compilare la colonna 10, indicando il valore fiscale al 1° gennaio 2016, pari a 12.000 euro, 
la colonna 12, indicando il decremento delle spese di pubblicità negli esercizi 2016 e 2017 rilevante ai fini fiscali, 
pari a 8.000 euro e la colonna 13, indicando il valore fiscale al 31 dicembre 2017, pari a 4.000 euro.

09  I PROFILI CONTABILI
Contabilmente, al 31 dicembre 2017, la società, oltre a rilevare le imposte correnti (Ires e Irap) sul reddito 
imponibile relativo al 2017, dovrà rilevare l'utilizzo delle imposte anticipate di importo pari a 1.116 euro (4.000 x 
27,90%), relative alla variazione in diminuzione di 4.000 euro da effettuare sia nel modello Redditi 2018 SC, sia 
nel modello Irap 2018.
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Il nuovo criterio. Imputazione ordinaria a conto economico

Ora la regola è l’addebito diretto
pDallo scorso esercizio, i co­
sti di pubblicità sostenuti dalle 
imprese sono ordinariamente 
imputati a conto economico. A 
dire il vero, però, anche in pas­
sato la capitalizzazione era “in 
salita”, poiché (secondo il prin­
cipio Oic 24 nella versione rivi­
sta nel 2014) tale possibilità era 
percorribile se i costi sostenuti 
erano  relativi  ad  operazioni 
non  ricorrenti  caratterizzate 
dalla «ragionevole aspettativa 
di importanti e duraturi ritorni 
economici risultanti da piani di 
vendita approvati formalmente
dalle  competenti  funzioni
aziendali».  Era  importante, 
quindi, la formalizzazione del­
l’effetto atteso, spesso sottova­
lutata nella pratica. 

Attualmente, il principio Oic
24 ammette la patrimonializza­
zione (nell’ambito delle spese 
di impianto e di ampliamento) 
solo  dei  cosiddetti  costi  di 
“start­up”  (alle  condizioni  di 

cui al paragrafo 43 del princi­
pio). Si tratta di costi sostenuti
da una società di nuova costitu­
zione per progettare e rendere 
operativa la struttura aziendale
iniziale, o i costi sostenuti da 
una società preesistente prima 
dell’inizio di una nuova attività.
Tra questi costi sono compresi,
ad esempio, i costi del persona­
le operativo che avvia le nuove 
attività e,  appunto,  i  costi di 
pubblicità sostenuti in tale am­
bito.

Gli oneri spesati nell’eserci­
zio, in quanto tali, non sono più 
compresi  all’articolo  108  del
Tuir, se non per quanto riguar­
da la facoltà di interpello previ­
sta dal comma 4­bis circa la di­
stinzione con quelli di rappre­
sentanza,  che  hanno,  invece,
una disciplina fiscale specifica 
recata dal comma 2 dello stesso 
articolo 108 e, soprattutto, dal 
Decreto 19 novembre 2008. Sul­
la distinzione tra le due tipolo­

gie di spesa esiste copiosa giuri­
sprudenza di Cassazione (si ve­
da,  ad  esempio,  la  sentenza
10636/2018), non sempre con­
forme ai principi dettati dalle 
norme ricordate. Sotto l’aspet­
to tributario va segnalato che:
1 l’eliminazione contabile ef­
fettuata nel 2016 riduce, per un 
pari importo ed in via definitiva,
la variazione in aumento di base
Ace determinata dall’accanto­
namento a riserve di utili “di­
sponibili” (articolo 5, comma 7, 
Decreto 3 agosto 2017);
1 per quanto riguarda gli inve­
stimenti pubblicitari agevolati 
sotto forma di credito d’impo­
sta di cui all'articolo 57­bis del
Dl 50/2017 (modificato dal Dl 
148/2017), le imprese sono an­
cora in attesa della pubblicazio­
ne del Decreto attuativo, che già
incide sulla compilazione del 
modello Redditi 2018 (quadro 
RU).

© RIPRODUZIONE RISERVATAr

Incentivi. Dopo l’esclusione dei marchi

Per il patent box
cresce l’opzione
del know how
Davide Cagnoni
Angelo D’Ugo

pFino ad oggi i marchi hanno 
rappresentato il bene immate­
riale per il quale sono state pre­
sentate più istanze di patent box
(si veda il sondaggio pubblicato
sul Sole 24 Ore del 28 maggio 
scorso). Proprio per questo in­
tangible, però, il Dl 50/2017 ha 
eliminato l’incentivo per le ri­
chieste inviate dal 2017 e ha pre­
visto che chi l’aveva già richie­
sto non potrà esercitare il rinno­
vo dell’opzione una volta sca­
duti i cinque anni.

Usciti di scena i marchi, è na­
turale domandarsi su quali asset
possono concentrarsi le impre­
se per il futuro per evitare di ar­
chiviare una disciplina a regime
che costituisce ancora una vali­
da opportunità premiale per chi
investe nelle attività di R&S. 
L’agevolazione, infatti, consen­
te di escludere dal reddito com­
plessivo il 50% dei redditi deri­
vanti dalla concessione in uso o 
dall’utilizzo diretto dei beni im­
materiali agevolabili. 

Sotto questo profilo, è bene
non sottovalutare il know how,
un bene immateriale che non è 
stato certo tra i protagonisti del­
la prima tornata di istanze, vuoi 
perché alcune imprese hanno 
ritenuto di non divulgare infor­
mazioni sui propri processi pro­
duttivi, vuoi per la complessità 
di raccogliere le informazioni e 
documentare  le  procedure, 
vuoi perché l’agevolazione su 
altri beni immateriali presenta­
va maggiore facilità di utilizzo.

Tecnicamente, il know how è
inteso come processi, formule e
informazioni  relativi  a  espe­
rienze acquisite in campo indu­
striale, commerciale o scientifi­
co giuridicamente tutelabili. In 
alcuni settori, quali ad esempio 
l’alimentare, il know how trova 
spazio – tipicamente – in rela­
zione alle tecniche di produzio­
ne e alle formule e/o ricette se­
grete. Ciò deriva, spesso, da una
precisa policy aziendale in virtù
della quale è preferito protegge­
re le formule mantenendole se­

grete, anziché optare per la pro­
tezione giuridica del brevetto. 

A ben vedere, la segretezza è
elemento fondante della stessa 
nozione di know how. Nella cir­
colare 11/E/2016 è stato eviden­
ziato che le informazioni tutela­
bili devono essere:
1 segrete, cioè non note e facil­
mente  accessibili,  se  non  al 
prezzo di sforzi e investimenti;
1 provviste di un valore econo­
mico che comporti un vantag­
gio concorrenziale in termini di
quota di mercato;
1 sottoposte a misure adeguate
per mantenerne la segretezza.

Gli altri asset
Oltre al know how, tra gli altri in­
tangible agevolabili per il patent
box ci sono naturalmente il sof­
tware coperto da copyright,  i 
brevetti industriali e i disegni e 
modelli giuridicamente tutela­
bili. In tutti questi casi, la scelta 
da parte del contribuente andrà
fatta tenendo presente anche la 
documentazione da predispor­
re a supporto (si veda la scheda).

Il contributo non 
attribuibile ai marchi
Una valutazione circa il futuro 
sfruttamento  dell’incentivo 
non è da escludere anche per le 
imprese  che  hanno  ottenuto 
l’accoglimento  dell’istanza  di 
ruling in relazione ai marchi. 
Per queste, tuttavia, sarà indi­
spensabile individuare un siste­
ma di calcolo che scinda il valo­
re da utilizzare in sede di nuova 
opzione tra il marchio, non più 
agevolabile, e gli altri beni in­
tangibili ancora agevolabili. A 
tal fine, potrebbero tornare utili
anche i documenti elaborati a 
corredo della prima istanza, ma 
anche le considerazioni emerse
nel contraddittorio con i funzio­
nari delle Entrate. La compo­
nente di ricavi non riconducibi­
le al marchio, in altri termini, 
potrebbe rivelarsi derivante dal
know how dal know how o co­
munque da altri intangible age­
volabili per il patent box.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I documenti

La documentazione probatoria 
richiesta dall’agenzia delle 
Entrate (circolare 11/E/16) in 
relazione ai requisiti dei beni 
agevolabili

01 SOFTWARE COPERTO DA 
COPYRIGHT
Dichiarazione attestante la 
titolarità dei diritti esclusivi e 
la sussistenza di requisiti di 
tutela, originalità e creatività

02 BREVETTI INDUSTRIALI
Ricevuta del deposito della 
domanda o attestato di 
avvenuta concessione

04 DISEGNI E MODELLI 
GIURIDICAMENTE 
TUTELABILI
Ricevuta della domanda di 
registrazione o attestato di 

registrazione.
Dichiarazione attestante la 
titolarità dei diritti esclusivi, la 
sussistenza dei requisiti di 
tutela e la data di divulgazione 
al pubblico. Nome dell’autore o 
data di decesso

04 KNOW HOW
Dichiarazione sostitutiva 
attestante la legittima 
detenzione delle informazioni 
riservate, la sussistenza dei 
requisiti di tutela, la 
descrizione delle informazioni 
o esperienze, la non 
notorietà/non facile 
accessibilità agli 
esperti/operatori del settore; 
la sussistenza di un valore 
economico, l’adozione di 
misure idonee a garantire la 
riservatezza delle informazioni
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Vantaggi fi scali e costi contenuti?
Da oggi puoi.
Con la nostra piattaforma on-line offriamo strategie
di investimento PIR compliant a condizioni agevolate.

I rendimenti degli strumenti fi nanziari inclusi nel PIR
sono completamente esenti da tassazione*.

In promozione fi no al 15 giugno 2018, al prezzo
“all inclusive” dell’ 1,15% Iva compresa all’anno**.

Messaggio pubblicitario. Wilbur Money SpA è una società indipendente che offre strategie di investimento basate su portafogli modello. La consulenza offerta da Wilbur Money non è personalizzata ma si rivolge alla generalità dei clienti 
che scelgono la medesima strategia d’investimento e non costituisce prestazione di servizio di gestione patrimoniale.
Wilbur Money è una piattaforma on-line che offre portafogli PIR compliant (conformi alla normativa sui Piani Individuali di Risparmio) i cui strumenti fi nanziari sono inclusi nel deposito titoli del partner Directa Sim, presso cui viene aperto 
il conto PIR e a cui viene inviato il portafoglio selezionato   * Qualora ne ricorrano le condizioni di legge   ** Il costo “all inclusive” comprende la consulenza di Wilbur Money, i costi di negoziazione dei titoli, il costo della tenuta del conto 
PIR (entrambi dovuti al partner Directa Sim) e l’IVA al 22%. Tutte le informazioni e condizioni d’uso sono disponibili sul sito  www.wilburmoney.it

Vieni a conoscere l’offerta su www.wilburmoney.it o chiamaci al numero 06 622.88.652


